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Periodico bimestrale della Comunità «Famiglia Nuova» - N. 1 

. Redazione a cura della Comunità Mon- 
‘14, 06060 S. Arcangelo di Magione (PG) 
offset presso la Scuola di Tipolitogra- 


fia di Montebuono 


Uîta com 


s on è possibile iniziare questa brevissima 
i panoramica sulla vita delle nostre comu- 

nità senza sottolineare il salto di qualità 
che ha fatto “ L’ utopia possibile”, sia sotto lo 
aspetto tipografico, che fotografico e contenutisti- 
co, per merito dei “nuovi diplomati tipografi ”’ 
della Comunità umbra di Montebuono. L'impe- 
gno della Regione Umbria per attivare e soste- 
nere questo corso professionale ha dato, senza 
dubbio, ottimi risultati. Ora è importante con- 
tinuare e migliorare. 

A Cadilana invece , sta terminando il corso 
professionale di “ verde pubblico floro-vivaistico’’ 
dell’ Enaip Regionale, che già ci ha permesso 
di portare a termine l’appalto affidatoci dal 
Comune di Casalpusterlengo, di Cavenago d’Ad- 
da e di Castiraga Vidardo. Per il prossimo anno 
saremo in grado di offrire il nostro lavoro nel 
settore anche ad altre realtà pubbliche... se tro- 
veremo maggior sensibilità negli amministratori. 

Sarebbe un modo concreto per raggiungere l’ob- 
biettivo “non soldi , ma lavoro” per i nostri ra- 
gazzi. 

Ed a questo proposito non possiamo non par- 
lare, ancora una volta, dell’officina meccanica 
(attrezzatissima per riparazioni e vendita auto- 
vetture, cambio gomme lavaggio) inaugurata da 
poco e che già occupa a pieno ritmo 6 persone, 
alle quali si aggiungeranno, piano piano, delle 
altre. E’ stata una decisione sofferta e coraggio- 
sa sotto tutti i punti di vista, ma oggi è mo- 
tivo di grande soddisfazione, per Don Leandro, 
poter offrire e garantire ai ragazzi che entrano 
in comunità un futuro concreto sia lavorativo 
(attraverso la Cooperativa “Vita Nuova”) che 
abitativo (la palazzina di 3 piani a fianco del- 
l’officina). 

La Gandina di Pieve P. Morone é stata ulti- 
mata sotto l'aspetto laboratori pronti per acco- 
gliere nuove attività, mentre a Graffignana è 
stata completata la primitiva casetta con una 
nuova stanza oltre che realizzata una struttura 
efficente per l’allevamento dei conigli. 

Per Natale sar4 completata la nuova stalla a 
Monte Oliveto ed anche i maiali oltre le mucche 


ur nd 

ed i conigli, avranno un'abitazione più che de- 
corosa, rendendo il lavoro dei ragazzi più sod- 
disfacente. Inoltre sempre a M. Oliveto é stata 
trovata la soluzione per l’arrivo di Enrico, con 
l'ampliamento della casetta ove abitano Peppo 
e Teresa. Ora anche Irene ha la propria came- 
retta che dividerà con il fratellino. 

A proposito di nuove nascite non possiamo 
dimenticare l’arrivo di Matteo, il figlio di Mim- 
mo e Grazia: fra qualche anno, di questo passo 
si potrebbe pensare ad un piccolo asilo delle co- 
munità. 

Fiori d'arancio all’inizio dell'estate, per Fran- 
co e M. Luisa, Bruno e Maria Grazia e da po- 
chi giorni per Gianni e Bruna, che anche spo- 
sati vogliono rimanere vicino alla vita della Co- 
munità. 

Infine un accenno anche ai ragazzi che han- 
no deciso di provare a dare un altro senso 
al proprio vivere. Il numero di quanti chiedono 
un aiuto è in continuo aumento e quasi tutte 
le nostre comunità sono, in questo momento, 
«al pieno». ì 

In questi mesi alcuni sono arrivati bene al 
termine del cammino in comunità altri, purtrop- 
po e per diversi motivi, non c'é l’hanno fatta 
e le notizie che ci arrivano non sono sempre 
consolanti, altri ancora hanno trovato il corag- 
gio di chiedere aiuto ancora, dopo essere rica- 
duti, e quanti sono stati sinceri hanno trovato 
ancora la mano tesa per aiutarli a ripartire. 

Ciò che ci da la forza di continuare, oltre la 
fede nel Signore per quelli che hanno la fortu- 
na di credere, é sapere incontrare e vedere gio- 
vani ‘che un giorno erano arrivati alla soglia 
dell’autodistruzione e'che oggi hanno ritrovato 
una grande voglia di vivere per loro stessi e 
per gli altri. ” 
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ito la precedente. Dal 1975 ad oggi solo il vo- 


sto problema, offrendo solidarietà e rispetto del- 
a dignità umana non chiedendo nulla in cam- 
bio. Le comunità terapeutiche, anche se in alcu- 
ni casi hanno operato scelte e metodi non con- 
ibili, sono da ammirare e stimare, perchè 
volontaristicamente hanno saputo offrire risposte 
phe lo stato non é stato in grado di dare, o 
meglio, non ha voluto dare. 


ma non ci si preoccupa di costruire 0 sostenere 
0 private, indispensabili 
“un simi 


strutture, pubblicl 
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del capitalismo, ben alimentato 
dal reganismo, dai rigurgiti fa- 
È i scisti e dall’ assorbimento delle 
forze della sinistra istituzionale 
in un triste disegno di riassetto 
sociale che ha già vanificato le 
pur magre conquiste sociali del 

la fine degli anni ‘60. 

* Laconseguenza lampante di 

g questa logica spietata é il radi- 
calizzarsi delle forme di rigetto 
alla competitività e selettività, 
imposte da un simile modello so- 
ciale, che sfociano in forme di 
emarginazione sempre più estre- 

i me e multiformi, oppure positi- 

5 vamente, nel timido embrione di 
movimenti di dissenso molto ete- 

f rogenei, formati da: cattolici, 
marxisti, sacerdoti, gente comu- 
ne, politici e intllettuali non al- 
lineati ai centri di potere, che y 
trovano unità di intenti ed ob- 
biettivi comuni, su temi che sot- 
tintendono il recupero di ideali / 
e valori universali, in contrap- 

posizione all’ effimero culto .del * 

8 Dio denaro: un «utopia possibi iii 
le» che ci lascia intravvedere un 

“ barlume di speranza, che assur- 
ge a simbolo della possibilità di 
lottare, aldilà di ogni sbarramen- 
to ideologico, per la libertà del 

‘l’uomo dalla droga, da ogni for- 

@. ma di oppressione, come dalla 
Ma i legislatori non tengono in considerazione nessuno, neanchesgi fame! dall’ incubo nucleare e da 
chi ha le carte in regola per essere considerato realmente compe-Mif qualsiasi forma di schiavitù e 
tente del settore; siamo arrivati ad un delirio di presunzione. ed? condizionamento, per cercare un 
onnipotenza da parte di chi gestisce il potere, ci si é dimentica-@f alternativa, una dimensione di 
iti che le istituzioni di un regime democratico dovrebbero esserciif vita a misura d'uomo, per riba- 
lal servizio del cittadino e, in particolar modo, di quello più debo-M dire fermamente il proprio no a 
le e bisognoso. Lo stato non può essere al servizio di una classe qualsiasi forma di abuso e .di 
politica perversa e dei ceti sociali di cui è espressione. repressione, 
La societa italiana sta vivendo, purtroppo, una fase post-indu@ 


striale, che sta subendo gli effetti di unmovimento di restaurazione 4i Mi 


che (meglio alternative) 
per cx tossicodipendenti. Non le 
so dire la rabbia che provo in 
questi giorni leggendo i giornali. 
Liberalizzazione e repressione so- 
no comeipunti estremi di un pen- 
dolo sociale: la libera eroina di 
Pannella e la pena di morte so- 


; ono il responsabile di di- 
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si 


no gli estremi. La legge del 1975 
fu fatta con la lancetta del pen- 
dolo a sinistra: il tossico da cri- 
minale era diventato un malato 
da curare. Oggi la lancetta è a 
destra (anche per merito di Cra- 
xi trainante e della DC compia- 
cente). Certo che non ci sj deve 
drogare, ma non perché é un co- 
mandamento del nuovo Mosé del 


del PSI, né per moralismo bor- 
these. Dobbiamo convincere e 
non costringere. Anche perché 
non riusciremmo. Ecco allora la . 
mia rabbia, conseguente l’imboc- 
co della via repressiva. Il carce- 
‘re non serve (fortunatamente tut- 
ti lo dicono per il tossico): allo- 
ra multiamolo! Bello: e chi le pa- 


ga le multe? Le famiglie dissan- 


guate? Noi comunità che lo ac- 
cogliamo? Oppur deve andare an- 
cora a rubare per pagare la mul- 
ta di stato? «Se insiste lo incar- 
ceriamo» Allora il carcere c’è an- 
cora e ci si illude che serva?! 

O lo costringiamo a curarsi in 
comunità. Questo è ancora più 
bello: la comunità coatta non è 
più comunità, ma carcere (maga- 


Ti di serie B). È appunto la li- 


bertà di scelta la discriminante 
più forte tra comunità e galera 
per cui la prima può essere un 
paradiso e la seconda un inferno. 
Altro fiorellino della legge: «co- 
sì si redimono con il lavoro gra- 
tuito per gli altri». Bello da tos- 
sici a operatore di comunità, con 
bacchetta magica. Così noi in co- 


; + a 
munità dobbiamo mantenerli gra- 
tis anche se fanno niente e rice- 
viamo niente, dobbiamo pure es- 
sere riconoscenti allo stato mu- 
nifico!?! Esattamente come se si 
prende il carcerato in semi liber-_ 
tà: lo stato non paga un minimo 
per il soggiorno, anzi chiede a 
noi una quota, perchè ci ha ono- 
rato dell’assegnazione. 


CON CHI USARE 
LA REPRESSIONE 


Il problema droga attraversa 
dunque il suo momento repres- 
sivo. Con tanta tristezza lo dicia- 
mo. Tanto più che oltre la rep- 
ressione c'é anche la beffa. Per 
il grande spacciatore si conclama 
1’ ergastolo, ma poi di fatto nel- 
le patrie galere ci sono solo i 

tossici. 

Se proprio si vuol reprimere 
‘sapete chi dico io che bisogne- 
rebbe reprimere, oltre natural- 
mente ai grossi trafficanti ma- 
fiosi e alla magistratura (quella 


connivente con la mafia)? Ve lo 
dico come responsabile di comu- 
nità terapeutiche («Famiglia Nuo- 
va») che sente tutta la beffa di 
questo momento in cui si pro- 
mette tutto per poi fare niente. 

Reprimerei le USSL. che non 
pagano per i giovani in comu- 
nità (La 42 di Orzinuovi e la , 
5I di Cremona non ci hanno pa- 
gato il 1986. Pochissimo il I987. 
La 62 di Meda e la 68 di RHO 
prendono pretesti per non dar 
niente. Quasi tutta Milano é la- 
titante, anche per gli ammalati 
di AIDS che manteniamo e cu- 
riamo da 2 anni). 


Condannerei i NOT, quelli che 
non fanno niente e condizionano 
con il loro far niente il nostro 
fare. Non formulano programmi 
terapeutici, come dovrebbero, e 
poi ci rimproverano perché ab- 
biamo preso i ragazzi in comuni- 
tà. Devo fare nomi anche qua? 

Condannerei l’ assessorato al 
Coordinamento bella Regione che 
informato di questo andazzo dei 
Not e delle USSL di Lombardia 
non va aldilà della richiesta di 
informazioni, non si schiera dal- 
la parte dei deboli che fanno, 
per parteggiare per i pubblici 
ufficiali che indebitamente non 
fanno. 

Un ultima condanna per gli 
enti pubblici che tengono casci- 
ne vuote, mentre noi dobbiamo 
spendere centinaia di milioni per 
le strutture ove mettere gli ex- 
tossici. Abbiamo ragione di ar- 
rabiarci? Anche nel lodigiano 
il comune di Milano è pieno di 
cascine vuote (si pensi a Berto: 
nico e a Monticelli, ma si guar- 
da bene di offrirle per uno sco- 
po terapeutico. 

Ultimo fiorellino. Qualche gior- 
no fa la Regione ci ha comuni- 
cato la ripartizione dei contri- 
buti alle USSL per i tossici ha 
inviato tutto quanto é stato ri- 
chiesto). Ebbene meta dei nostri 
creditori non si é degnata in un 
anno di scrivere due righe in Re- 
gione per richiederli. Eppoi dov- 
remmo credere a questo grande 
interesse dello stato per i tossici. 
Cosi a noi restano da pagare cen- 
tinaia di milionisolo per le strut- - 
ture, : 

Leandro Rossi 


IL 


i solito gli europei sono 
Proto orgogliosi e telici 


di essere riusciti.a mante-' 


nere la pace per più di 40 anni. 
Si dimenticano però che la guerra 
è mancatasolo dai loro paesi, che 
le statistiche parlano in realtà di 
milioni di morti, che quindi appe 
na fuori dai loro confini questi so- 
no stati 4O anni di carneficina. 


DOMINIO | 
IMPEDISCE LA PACE 


Ma c'é qualcosa di ancor più ipo- 
crita nella soddisfazione degli 
europei e più in generale degli 
abitanti del nord del mondo e 


cioè che i loro paesi non sono- 


estranei a quelle guerre; anzi si 
può dire che ne sono la causa e 
i principali finanziatori. Ne sono 
la causa perchè molte guerre nei 
paesi del sud sono dovute agli 


squilibri, all’oppressione o comun- 
que all'eredità lasciata dal colo- 
nialismo europeo a cui poi si è 
sostituito l’imperialismo delle 
grandi. potenze. Molte situazioni 
incandescenti sono state addirit- 
tura studiate e preparate per in- 
teressi ben. precisi: un esempio 
è il Medio-Oriente dove Israele 
fu fondata nel 1948 con l’appog- 


gio dell'Europa, e soprattutto 
degli USA, perchè fosse la punta 
avanzata dell’ Occidente dentro 
il mondo arabo così da ostacola- 


“re l’unità di quest'ultimo e da 


impedirne l'iniziativa politica ed 
economica, per poter controllare 
le sue enormi risorse petrolifere. 
I paesi del nord sono poi i fi- 
nanziatori di queste guerre, basti 


pensare che l'industria bellica e 
tutte le strutture militari sono, 
per qualsiasi stato che non sia 
in guerra, un grosso problema, 
richiedono infatti spese esorbitan- 
ti (per la ricerca, la produzione 
e la manutenzione), ma sono del 
tutto improduttive, sono perciò 
destinate ad esseresempre in per- 
dita. È contrario alle leggi di 
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mercato che un prodotto sia fatto per essere con- 
servato inutilizzato: è necessario dunque che la 
guerra ci sia. Sembra banale, ma il fatto è che 
per non fare le guerre bisogna non fare le armi. 
Viviamo in un determinato sistema economico e 
per le leggi che questo impone la produzione 
bellica sarebbe assurda, mentre di fatto è fon- 
damentale e lo è perchè le guerre continuano a 
moltiplicarsi,‘a farsi più sofisticate, a costare di 
più e ad essere pagate di più: le guerre perciò 
sono indispensabili a questo sistema perchè sono 
un grosso affare. È illusorio pensare che se Iran 
e Iraq non combatteranno più avremo una guer- 
ra in meno, perchè per questa che finisce altre 
ne inizieranno. 

Se la guerra è indispensabile a questo sistema 
non è però detto che questo sistema sia indispen- 
sabile a noi; anzi dopo questa analisi mi sembra 
evidente che, se non vogliamo rischiare di esse- 
re travolti anche noi, felici e pacifici europei, 
in questo pericoloso gioco ad allargare sempre 
più le guerre per allargare il profitto, diviene 
indispensabile cambiare sistema. 

Da quel che ho detto si vede anche che in 
questo sistema per non avere la guerra nel pro- 
prio paese bisogna farla scoppiare in un altro. 

Si verifica perciò, semplificando molto, una 
divisione a livello mondiale per cui il nord pro- 
duce armi ma non fa la guerra, la crea invece 
al sud dove può smerciarle. : 

Prima ho citato 2 dei conflitti più tremendi 
di questi anni, quello mediorientale e quello 
Iran-Iraq, che hanno l'evidente aspetto di guer- 
re anche se diverse; ma esistono in giro’ per il 
mondo e rigorosamente nell'emisfero sud, guerre 
che non sono dichiarate tali: gli USA che le han- 
no inventate e che le finanziano le chiamano. 
guerre a bassa intensità (quasi fossero innocue), 
ma per i popoli che le vivono sono le guerre 
sporche. Una delle guerre sporche più famose ed 
attuali è quella combattuta in Nicaragua, dove 
un popolo coraggioso, dopo anni di lotta ha cac- 
ciato nel I9g79 il dittatore Somoza mantenuto 
dagli USA, e ha iniziato un processo rivoluzio- 
nario che per gli americani è da distruggere, 


‘non tanto per motivi strategici (basti pensare 


che il Nicaragua per estensione è metà Italia e 
ha 3 milioni di abitanti), ma perchè significa 
che un piccolo popolo può sconfiggere la più gran- 
de potenza del mondo grazie alla forza del suo 
sogno di libertà e di giustizia. - 

Il Nicaragua ha un grande appoggio interna- 
zionale e agli USA, benchè l'abbiano minaccia- 
ta più volte, non conviene un’invasione diretta 
del paese con uno sbarco di marines. Hanno per- 
ciò deciso di finanziare dei mercenari, fra' cui 
ci sono guardie dell’ex dittatore e avventurieri 
di ogni paese, che fingendo di essere oppositori 
del legittimo governo nicaraguense (che loro però 
chiamano dittatura) impossibilitati da quest’ul- 
timo a lottare politicamente ‘e quindi costretti 
a prendere le armi per riportare la libertà. 

Sono bande di assassini che distruggono coo- 
perative agricole, che compiono massacri di con- 
tadini, che lavorano diretti dall'ambasciata amc- 
ricana in Nicaragua (poi ci si indigna se il go- 
verno nicaraguense espelle l’ambasciatore!), che 


‘ hanno le loro basi nei paesi vicini controllati da- 


gli americani, e queste basi, tenute agricole di 
proprietà di personaggi molto ‘vicini a Reagan, 
sono anche centri di smistamento della droga da 
importare negli USA (per questo sono ridicoli 
e falsi i progetti di Reagan contro la droga, per- 
chè è provato che i principali trafficanti. sono 
suoi grandi amici). 

Protagonisti delle guerre sporche sono quindi 
gli USA che per fingere di non sporcarsi le ma- 
ni pagano altri perchè combattano. È una guer- 
ra portata avanti con metodi terroristici, senza 
scontri fra eserciti, ma combattuta contro civili 
indifesi. Risulta evidente ‘he lo scopo dei con- 
flitti è impedire l'indipendenza reale dei popoli 
impedire che essi siano padroni della loro esisten- 
za e della loro storia, che compiano le loro scel- 


«te politiche ed economiche, perchè se questo av- 


venisse i ricchi di oggi (cioè noi, mondo del nord) 
sarebbero meno ricchi e forse i poveri sarebbero 
meno poveri. Chi oggi parla della necessità di 
aiutare i poveri (i paesi del sud) ad uscire 
dal sottosviluppo e dalla guerra senza parlare 


delle colpe dell'occidente e senza parlare di giu- 
stizia, non vuole in realtà nessun cambiamento. 

La cosa fondamentale è mettere in discussio- 
ne la dipendenza del sud dal nord, denunciare 
il furto incessante di risorse, di energie e di vi- 
te umane che il nord compie nel sud; l'essere 
insomma consapevoli che i conflitti armati del 
sud sono solo una manifestazione della guerra 
planetaria condotta dal nord per restare ricco e 
per-diventarlo sempre di più a spese del sud. 

La guerra economica per il dominio non com- 
«prende solo i morti per arma da fuoco, ma an- 
che i milioni di uccisi dalla fame, dalle malattie 
importate dai bianchi, dai cibi avariati che in- 
viamo come aiuti e comprende anche gli uccisi 
dai rifiuti tossici di cui ci liberiamo esportandoli 
e abbandonandoli in paesi-pattumiera. 

Ma sono uccisioni anche quelle che compiamo 
in nome del progresso distruggendo le foreste, 
costringendo gli indigeni a vivere come larve nel- 
le disumane periferie delle città dove non sempre 
muoiono fisicamente, ma dove sono disintegrati 
nella loro dignità e cultura. — 

Ma sono allo stesso modo tragedie anche le 
adozioni di bambini del Terzo Mondo rubati al- 
la' loro cultura e al loro paese, senza che lo 
scelgano o lo vogliano e ancora le immigrazioni 
forzate di giovani verso i nostri stati, giovani 
laureati, artisti, tecnici portati via ai loro paesi 
cacciati dalla miseria o dalla repressione, costret- 
ti a perdere la loro vita in occupazioni disuma- 
ne nei bassifondi della nostra civiltà, come nuovi 
schiavi importati. Tutte queste sono le vittime 
di una guerra che si compie sotto i nostri occhi 
e ci fanno comprendere come sia necessario mi- 
surare le nostre scelte e la nostra politica sul 
sangue delle vittime, sui loro sogni e imparare 
a riconoscere, magari dietro dati e statistiche, 
i volti vivi di uomini e donne come noi. 

Mi sembra che se parlare di pace oggi ha un 
senso, questo sta proprio nel dare legittimità e 
voce alle vittime: la pace non si può fare a par- 
tire dalle condizioni. degli oppressori, la pace 
esige un nuovo ordine, un ribaltamento, esige 
che le vittime divengano protagoniste. 


Per questo è molto scomodo fare la pace. 

Spesso le potenze parlano di pace: la pace di 
chi ancora una volta impone la sua «sistemazio- 
ne», la pace che celebra il dominio del potente: 
queste paci i popoli le rifiuterebbero sempre e 
non perchè siano troppo esigenti, ma perché dalla 
pace non si pué separare la giustizia. Ricordo 
per esempio, che quando si parla di pace ai Pa- 
lestinesi essi dicono: «Vogliamo la pace, ma una 
pace giusta», una pace cioè che affermi la vita 
e non che la neghi, come fa invece la pax ame- 
ricana per il Medio Oriente che non prevede il ri- 
conoscimento dei Palestinesi. 

Non si può far credere che porti giustizia chi 
fino a quel momento -ha parlato il linguaggio 
della violenza e dell’intolleranza e ha mantenu- 
to l'ingiustizia: la vera giustizia è quella bel de- 
bole e del vinto, quella di chi ha sempre vissu- 
to nell'ingiustizia. Questa è la condizione della 
pace nel mondo e va ben oltre il disarmo e gli 
accordi fra potenti; questo é il cammino pieno 
di speranze in cui gli oppressi prendono finalmen- 
te la parola, 


Sara Ongaro 


Le 3 parete dl poce 


La «pace agli uomini di buona volontà» ci suggerisce tante cose. Evoca il bisogno di andar d'accordo in famiglia e in comunità, fino all’assurdità d’insediare in Italia gli F 16 proprio mentre il mondo si | 
prepara a disarmare. Ci ricorda che la pace é frutto dell'amore, come richiede che il nostro Spirito di Pace ci faccia approdare alla riconciliazione e al perdono. Ma ci sono tre condizioni poste 
improrogabilmente oggi dalla pace, se non vogliamo che il nostro discorso sia alienante, monco o anche soltanto allegorico, cioé: disarmo, giustizia, e sviluppo. 
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Pace vuol dire anzitutto assenza di guerra e distruzione di ordigni bellici di ogni tipo, a cominciare dai pit micidiali (che sono quelli A B C : atomici, batteriologici,chimici). Non é credibile 
l’incontro al vertice, come espressione di volontà di pace, se poi. contemporaneamente si aumentano le armi o gli esperimenti, o anche solo se non si traduce immediatamente nella distruzione 
degli arsenali di morte. C'é un pretesto, che può illudere il semplice: la necessità della difesa. Si dice: «Io non faccio la guerra; ma debbo dissuadere gli altri dal farla, per cui debbo restare 

forte quanto lui o, meglio, di più». È il problema della «deterrenza», che tanti-ingenuamente- credono di dovere legittimare, loro malgrado. Come proibire la legittima difesa ?Da sempre l'umanità 
ha detto: «Se vuoi la pace prepara la guerra»! Si. Ma la legittima difesa pué diventare oggi una aggressione ingiustificata. Anzi, per dirla con Don Milani, la legittima difesa è la guerra giusta 

perché difensiva oggi non esistono più, per la micidialità degli armamenti. «O intervieni 20 minuti prima, ed allera è attacco, non difesa; o intervieni 20 minuti dopo ed € solo vendetta». Giustamente 
Papa Montini ha rovesciato lo slogan tradizionale, dicendo: « Se vuoi la pace prepara la pace». Il contrario é un assurdo in tutti i campi. Se vuoi la salute, non puoi diffondere i virus o la sporcizia. | 
Se vuoi le ricchezze, non puoi vivere scialacquando. Se vuoi l’amore, non puoi seminare l’odio. Così, se vuoi la pace; non puoi e non devi costruire le armi, 


Non basta non armarsi ulteriormente, anzi non basta neppure disarmare completamente.Non c'é pace dove non c'é giustizia. La pace non é solo assenza di cannoni o di missili, ma é 
costruzione di un ordine giusto. Se uno protesta giustamente per un ingiustizia, e io gli rispondo di lasciar perdere, di vivere in pace, in realtà io parteggio per chi ha causato l'ingiustizia 
e la vuole mantenere. Solo chi lotta allora per la giustizia lavora efficacemente per la pace. La vera pace, infatti, non é quella del cimitero, ove certamente i morti non protestano più. 
Vivere in pace significa vivere nel rispetto e nella collaborazione, e non invece nella intimidazione e nella sopraffazione. La pace, dunque, vuole la salvaguardia dei diritti 
degli uomini e dei popoli, di tutti senza eccezioni all’est come all’ovest e, sopratutto, al Nord come al Sud. Le guerre, sinora, furono decise dal mondo occidentale o dalla Russia cioé al Nord ma | 
furono sempre combattute al Sud del mondo. «Voi ci mettete le armi -diceva il martire Romero a Carter- ma i morti sono sempre nostri! ». 
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I soldi che vanno in armi non vanno in pane. La fame € il problema più urgente del mondo, se si vuol vivere in pace. Giustamente Paolo VI nell’enciclica «Populorum progressio » 
diceva che «lo sviluppo é il nuovo nome della pace» e denunciava: «I popoli poveri diventano sempre più poveri e i popoli ricchi sempre più ricchi». Questo paradosso € 
andato aumentando in questi ultimi 20 anni. Sicché oggi il Papa riprende quel tema dello sviluppo nella nuova enciclica («Sollecitudo rei socialis»). Al NO al capitalismo 
perché poggiante sul profitto, sulla concorrenza disumana e sulla proprietè privata degli uni (e l’esproprio degli altri), aggiunge il «No» ai blocchi e alla loro egemonia 


senza pretesa di possedere una «terza via» (tra capitalismo e comunismo) dettata dal Vangelo: Il Vangelo vuole la predilezione dei poveri e la loro promozione. Senza di questo non c'é pace. 
Leandro Rossi 
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non si é capa- 


‘cola rinun- 
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ivo» a: Hiroshima? 

Qtrarantatre» anni? fàz. net! 

mesed'agostotuttala:cittàà 
èestatar distrutta: es bruciata3 in 
um: sobicolpo) dalla» prima: boms- 
ba: atomica; . buttata» dagli: anmes- 
ricani: Palazzi). alberii er uomini: 
somo:stati: completamente? dist:- 
rutti; — 
St'sa:oramai:chersi:trattava: dî: 
un: esperimento nucleare: sui cor=- 
pi umani.:. So:che* esistono 4 
armi nucleari: un milionedì vi 
te-più potenti rispettoralla-bom-- 
ba: usata; allora; Il' vostro paese: 
l’ Italia; possiede: innumerevoli 
e preziosi patrimoni ‘storici e ar- 
tistici Se Roma; questa» città; 
etutta: l'Italia: fossero'distratte” 
im um: sol: istante; sarebbe‘ una: 
perdita: che: non si:potrebbe mai: 
più* riparare; 

Io:sonò. stata: colpita: dài raga 

gi: nucléari;. mentre: stavo .infiftàni 


luogo distante: due: papillon pi-Qenitori 


centto. 

e Avevo 6: anni) e-molti déi bu 
amici: sono «stati. bruciati: vivi @ 
ridotti in: cenere, come: dice. um 
poeta turco Nasimu Hikmet, in 


una? poesia: sullà= iii dé Hi: 
roshiinra? chee comineia” così! «La: 
ragazza: che-bussarallà-porta:dèH 
là? tirascasas sonio0iod» < 
Il'mattinordî: queri ‘gioni im 
cui di solito: uscivo» di casagista»- 
voe facandòr colàzione: I bipro vili: - 
samente” sorio statarcolpitardazute 
orribilémalidi testa; comecse-fos 


sbistata: fulminata: dana. scossa 


elettrica: Come: seg ippre poss 
dél'temporo fossgii : 

'tantanèo: 

Mà-quani inve ajn 

sono accoîta di essere ae” Sca? 
raventata: alcuni metti lontano 
daruna raffica:di vento esplosivo: 
Il'soffitto-dellà. casa: era: a metà 


caduto. ed io ero circondata-dal--, 
le fiammerSubitorsono ‘corsa:fuo=- | 
ri; ma: fiori: hio:trovato.un' enopi* è 


me-mare di fiamme ancora più: 


Jiolénte: Nomostante; tutto, pert.] 


fortuna, sonoriuseitaz comti: ipo: 

i et mià: sorellà: 
n A faggiree Sul 
la collimai dietro là: CASSIO dove: 
abbiamoltrastorso giormee giorni. 


dan questoRimoRo ci siamo: res: 


cati. ogni giorno. al. centro; 


‘TESTIMONIANZA DA HIROSHIMA | 


; ; 
Hiroshima;arsare rovinata il 'og- 
ni suai parté;. per cercareri.nos= 
triconoscenti; esci sidomanidava: 
‘Chissa ser Rx & vivo? Th: quale 
ospedalé*sArà ricoverato?» Nes- 
suno:di noi sapeva» di essere: pie: 
novdilradiazioni radivattive exche: 
ar quella: rovina: sarebbe seguita 


perinoiruna:disgrazia: ancora» pa } 


dolorosa: 


fa casa;. dovevamo: lasciare Hi}. 
) foshima per: vivere: a. carico di’ 


Pun parente. 


In quel momento neppure. in. 
Giappone non si conosceva «an 


cora bene; eccetto che: a. Hiroshi-;f% S 


ma'e a Nagasaki, che cosa {0s= 
sero le. bombe atomiche: 


‘ Così ho avuto dellè esperitnzesti 


moltò' tristi nella scuola: element 
tartia: cui. mi'avevano trasfecitàl 
(Il maestro: mi -ha:presentata' “gii 


| za? peri; ignoranza: sulle? piensonen 


chehanno::sofférto“ délleaaian 


zioni ‘atomiche !(chi4mi mole tAie 
bakysha);;ifieinConipagiindela” 
Scuolàhirino Cm imiciatofnantore 


Siccome‘avevamo perso lanos- x) 


Ifievi, raccontando i quatto mi 
Mera: accaduto; e così -pet'1grionane 
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mentarmi e a dire di me: «La 
malattia della bomba atomica é 
contagiosa. Meglio stare alla lar- 
ga» Perfino'il maestro mi rimpro- 
verava: «Sei negligente. Non fin- 
gere di essere malata. Se non 
vuoi venire a scuola, sta a casa!» 
E così, uscita di casa alla mat- 
tina, non mi recavo più a scuo- 
la e passavo il tempo sola fino 
all’ora della fine delle lezioni. 
Stavo, per esempio, in un giar- 
dino pubblico o girovagavo nel- 
la zona del mercato nero anche 
quando pioveva. Talvolta faceva 
‘ freddo, allora mi sentivo triste 
e piangevo. 

Anche una piccola ferita sup- 
purava ed era lenta a guarire. 
Ogni ferita sembrava brutta e 
sporca (forse per l’anormalità dei 
globuli bianchi). Avevo sempre 

“un viso pallido per l’anemia ed 


ero fiacca. Di conseguenza, mi è © 


toccata un adolescenza passiva 
* e malinconica. 

Anche dopo i venti anni, nel 
lavoro sono spesso crollata a cau- 
sa dell’anemia. E poi è sorto il 
problema del matrimonio e della 
malattia ereditaria che ‘avrebbe 

‘ potuto derivare (tutt'ora tale 
questione non è stata ancora chia- 
rita). Per questa preoccupazione 
vi ho rinunziato, ne gli altri me 
ne hanno parlato. Un medico mi 

‘’aveva detto che c’era poca spe- 
ranza di sopravvivere oltre i 35 
anni; nelsentirlo, ho perduto l’ul- 
timo filo di luce, dicevo fra me 
che sarei morta al tiamonto dei 

- miei genitori. Mio padre colpito 
come noi dalle radiazioni aomiche 
é morto improvvisamente, dopo 
Ig anni dalla tragedia. Il periodo 


dall’inizio di questa malattia al-” 
la morte, fu assai più breve ri- 
spetto a quello dei casi che non 
sono stati influenzati dalla radio- 
attività. Proprio nel momento 
della morte precoce di mio pa- 
dre, mi è tornata una grande 
rabbia quasiirrefrenabile. Dicevo 
«Non voglio più nessun altro Hi- 
bakusha,basta con le armi nuclea- 
ri che ci fanno soffrire così spa- 
ventosamente ». Devo riconoscere 
che questa rabbia contro la di- 
sumanità delle. armi nucleari ha 
spento in me la voglia di mori- 
re. Volevo vivere fino a vedere 
con i miei occhi una solida ‘ ga- 
ranzia per la pace. 

E cosi sono riuscita a cammi- 
nare quanto le mie forze permet- 
tevano, incoraggiata dai molti 
amici e compagni dei sindacati 
e delle varie associazioni. 

Ora abito in una città vicino 
a Hiroshima, cha si chiama Fu- 
ku-chò. Fuku-ché é retta da un 
amministrazione democratica di 
sinistra che seconda in'Giappone 


‘ha approvato ‘nel suo consiglio 


una dichiarazione contro le ar- 
mi nucleari. : 

Parler6 ora delle attività che 
ho svolto quest'anno con l’aiuto 


«di altri. La prima domenica di 


ogni mese mî sono impegnata per 
la raccolta di firme per l’elimi- 
nazione delle armi ‘nucleari. 
Siamo riusciti a raccogliere fir- 
me equivalenti al 20% della po- 
polazione in: età maggiore della 
nostra città. Contemporaneamen- 
te abbiamo venduto questa eti- 
chetta da mettere sulla porta di 
casa, che dice:« A casa ‘nostra non 
vogliamo armi nucleari». Il ri- 


cavato è stato devoluto al mo- 
vimento giapponese per la pace. 
Abbiamo organizzato anche altri 
vari tipi di campagne culturali: 
proiezioni di films (soprattutto 
ai bambini) per far conoscere la 
verità sul pericolo nucleare, scam- 
pagnate per la pace, visite ai mo- 
numenti commemorativi, studi 
collettivi e simposi sull’educazio- 
ne per la pace. Siamo anche riu- 
sciti a costruire a Fuku-chò un 
monumento contro la bomba ato- 
mica, con la collaborazione di 
tutte le correnti politiche della 
città. È 

Il desiderio più forte di noi 
Hibakusha é prima di tutto che 
non vi-siano mai più altri Hiba- 
kusha, e che si costruisca un’u- 
manità seriza. armi-nucleati. 

È urgente concludere, tra i 
governi di tutto il mondo, un trat- 
tato internazionale per la inter- 
dizione completa delle armi e po- 
tenziare, tra cittadini di tutto il 
mondo, un’opinione pubblica che 
esiga l'eliminazione e l’interdizio- 
ne totale delle armi nucleari, tra- 
mite la promozione della raccolta 
di firme all'appello di Hiroshima 
e Nagasaki. Lavoriamo assieme 
a questa missione, senza trascu- 
rare i compiti propri a ogni pae- 
sé, perchè si consegni alle pros- 
sime generazioni questo mondo 
bello e prezioso in cui viviamo. 

Anch'io oltre a-curare la mia 
salute, ‘sono fermamente decisa 


‘a fare del mio meglio per con- 


seguire questo ideale. 
Mettiamocela tutta... Grazie 


Sera Toyoko 


SENZA ‘ ho , ei ancora quello della pietra e della fionda; 


uomo del mio tempo. Eri nella carlinga, 
LE 7 con le ali maligne, le meridiane di morte 

t'ho visto - dentro il carro di fuoco, alle forche, 

alle ruote di tortura. T'ho visto: eri tu, 

di EGISTO TAINO a con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio, 
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora, 
come sempre, come uccisero i padri, come uccisero 
gli animali che ti videro la prima volta. 

E questo sangue odora come nel giorno 

quando il fratello disse all’altro fratello: 
«Aridiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace, 
é giunta fino a te, dentro la tua giornata. 
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue 

salite dalla terra, dimenticate i padri: 

le loro tombe affondano nella cenere, 

gli uccelli neri, il vento coprono il loro cuore. 


Salvatore Quasimodo 


1). una tomba dove volete, 


in una bassa pianura o su una collina elevata; 
fatemela fra le tombe degli umili, 

ma non in una terra dove gli uomini sono schiavi. 
Non potrei riposare se intorno alla mia tomba 
udissi i passi di uno schiavo tremante; 

la sua ombra sul mio sepolcro silenzioso 

lo farebbe diventare un luogo di terrore, 


E.W. Harper 


S ‘piana un bosco e stracella cento uomini. 
Ma ha un difetto; 


ha bisogno di un carrista. 


Generale, il tuo bombardiere è potente. 

Vola più rapido d’una tempesta e porta più di un 
elefante, 

Ma ha un difétto: 

ha bisogno di un meccanico. 


Generale, l’uomo fa di tutto. 
Pué volare e può uccidere. 
Ma ha un difetto: 

può pensare. 


Es Bertold Brecht 
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i svegliammo. 
L'aurora 
s'era consumata. 
Tutti gli ‘uccelli 
caddero calcinati... 
Ascese orrenda 
la forma del castigo 
sovrumano; È 
fungo cruento, cupola, 
gran fumata, 
spada 
dell'inferno. 
Ascese bruciante l’aria 
e si sparse la morte 
a onde parallele, 
e raggiunse 
la madre addormentata 
col suo bambino 
il pescatore del fiume 
e i pesci, 
la panetteria 
e i pani, 
l'ingegnere 
e i suoi edifici 
tutto fù polvere... 
La città 
sgretolò i suoi ultimi alveoli, 
cadde, cadde d’un tratto, 
demolita, 
fradicia, 

‘ gli uomini SI 
furono d’improvviso lebbrosi... 
Così, dal tuo nascondiglio, 
dal segreto 
manto di pietra 
dove il fuoco dormiva, 
ti trassero 
scintilla accecante, 
luce rabbiosa 
per distrggere le vite, 
per infestare lontane esistenze, 
sotto il mare, 
nell’aria, sulle spiagge, 
nell’ultimo gomito dei porti, 
per cancellare 
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i semi, 

per assassinare i germi 
per ostacolare la corolla... 
Oh, folle scintilla, 
sotterrati 

nei tuoi strati minerali 
torna a essere pietra cieca, 
non dar retta ai banditi, 
concorri invece 

alla vita, all’agricoltura, 
soppianta i motori, 
stimola l'energia, 

feconda i pianeti. 


Non .ha più —. 4% 
segreti, 

cammina: . 
in mezzo agli uomini 
senza. maschera ì 
terribile, 

affrettando il passo... 
Separando montagne, 
raddrizzando fiumi, 

e fecondando... 

Torna al recinto 

della natura, 

mettiti al nostro servizio, 
e anziché le ceneri 
mortali 

della tua maschera, 
anzichè la minaccia, 

del tuo terribile chiarore, 
la tua sussultante 
indocilità, 

per il bene dei cereali, 

il to magnetismo sfrenato 
per fondare la pace tra gli uomini 
e così non sarà inferno 

la tua luce abbacinante, 

ma solo felicità, 

mattutina speranza; 
contributo terrestre. 


Pablo Neruda 


rano passati appena\alcu- 
E ni giorni dal grave atten- 

| tatoall’areoporto di Rom 
Avevamo ancora negli occhi 
immagini della scena drammat 
ca che si era presentata ai te- 
stimoni ed ai soccorritori delle! 
vittime della strage. 

Si diceva che le indagini sta- 
vano seguendo la pista. del ter- 
rorismo internazionale. L'opinio- 
ne pubblica era scossa, la stam- 
pa e i commentatori radiotelele- 
visivi insistevano sull’urgenza di 
controllare più drasticamente l’ar- 
rivo e la presenza degli stranie- 
ri in Italia. 

Cresceva l'onda emotiva e il 
pericolo di alimentare il sospet- 
to verso chiunque non fosse di 
nazionalità italiana. Il Ministero 
dell’Interno aveva preannuncia- 
to uno schema di disegno di leg- 
ge con nuove norme sull’ingres- 
so ed il soggiorno degli stranie- 
ti nel territorio italiano. Quelli 
del giornale La Notte erano u- 
sciti con un titolo enorme e squal- 
lido a tutta pagina: Via gli Stra- 
nieri. Abbiamo pensato ad un 
errore tipografico dovuto alla 
fretta di arrivare prima degli al- 
tri quotidiani ad annunciare le 
iniziative del Governo sulle immi- 
grazioni nel nostro Paese e sul 
problema della sicurezza dell’or- 
dine pubblico. Invece purtroppo 
il titolo esprimeva un’opinione 
che stava serpeggiando in alcu- 
ni strati della popolazione anche 

. se, grazie a Dio, i sentimenti 
degli italiani sembrano più orien- 
tati all'accoglienza piuttosto che 
alla xenofobia ed al razzismo. 

Ma il tarlo dell’intolleranza 


può essere dietro l'angolo e in- 
taccare le coscienze di molti. 


Si deve quindi avviare una 
riflessione approfondita su quel 
vasto fenomeno, epocale che è 
rappresentato dagli imponenti 
spostamenti delle popolazioni in 
cerca di cibo, di lavoro, di de- 
mocrazia, di giustizia. 


Proprio gli italiani, con la lo- 
to lunga storia di migrazioni ver- 
so tuttii continenti, non dovreb- 
bero dimenticare le sofferenze e 
le conquiste che hanno caratte- 
Tizzato la loro epopea. 


Il Ministero dell’Interno ha af- 


fermato che la normativa attual- 
mente in vigore per l'ingresso e 
il soggiorno degli stranieri fa an- 
cora riferimento al Testo. unico 
delle leggi di pubblica sicurezza 
del 193J, varato in un’epoca or- 
mai lontana in cui si era immer- 
si in un regime totalitario ed il 
fenomeno dell’afflusso degli stra- 
nieri era irrilevante. C'è dunque 
l’esigenza e la necessità di aggior- 
nare tempestivamente la. legisla- 
zione nazionale e di armonizzarla 
coni valori ed i principi umani- 
tari contenuti e sanciti dall’ordi- 


namento giuridico posto a fondamento delle con- 
venzioni internazionali tra le nazioni. 

Ogni uomo è mio fratello: era questo il mes- 
saggio lanciato qualche anno fa per celebrare il 
I° giorno dell’anno particolarmente dedicato alla 
pace ed alla solidarietà internazionale. 

«Viva gli stranieri» dunque, perchè in passato 
ognuno di noi è stato almeno una volta forestie- 
ro, affamato, povero, in cerca di lavoro, di af- 
fetto, di fratellanza, di amicizia. L'approccio ai 
diritti degli stranieri in Italia deve quindi radi- 
carsi contemporaneamente nel cuore e nell’intel- 
ligenza per alimentare gesti di vera accoglienza 
e di condivisione dei disagi, delle difficoltà, del- 
l’estraneità, della marginalità, dell'isolamento. 

Avevamo bisogno di braccia, è stato scritto 

acutamente e con fine ironia, abbiamo ora qui 
con noi uomini, donne e bambini con i loro bi- 
sogni e problemi, con storie, culture, idee diver- 
se dalle nostre, ma ugualmente interessanti e 
degne di attenzione e di ascolto. 
Ora che i flussi migratori in uscita dall’Italia ed 
i rientri degli emigranti si sono sufficientemen- 
te stabilizzati, e che le comunità italiane all’e- 
stero stanno vivendo nuove esperienze di inte- 
grazione e partecipazione, si apre un nuovo ca- 
pitolo della storia italiana ed europea, quello 
dei movimenti di manodopera straniera dal 3° 
mondo e dai paesi extracomunitari. 

Non si tratta tuttavia di fenomeni congiun- 


‘turali, ma di un radicale cambio d’epoca che va 


vissuto con la consapevolezza della necessità e 


- dell’urgenza di .una scelta di campo e di civiltà. 


Diciamo finalmente la verità: in Italia non ci 
diritti, ma solo doveri per gli stranieri che sono 


‘venuti nel nostro paese per studiare e lavorare 
‘-’e per sfuggire all’oppressione. 


La situazione attuale è intollerabile e ci inter- 


-pella personalmente: cosa fa ognuno di noi ‘per 


accogliere ed amare chi parla un altra lingua o 
chi ha un colore della pelle diverso dal nostro? 

Si deve arrivare alla parità e all’uguaglianza 
di trattamento normativo e salariale, assicuran- 
do-le stesse opportunita di lavoro, le medesime 
coperture assicurative, previdenziali e sanitarie, 


mn 


il riconoscimento del diritto alla scolarizzazione 
ed alla formazione professionale, attraverso la sa- 
natoria delle situazioni di illegalità e di clande- 
stinità, la regolamentazione degli afflussi dei 
familiari degli immigrati, offrendo la possi- 
bilità di difesa contro le espulsioni e gli 
allontanamenti ingiustificati, contro il 

foglio di via autoritario. Come sa- 

rebbe il mondo senza l’attività 

di generazioni d’italiani all’e- 

stero? Quale volto avreb- 
be l’Italia e l'Europa 
senza il lavoro degli 
stranieri occupati in 
mestieri e ospitati in 
luoghi rifiutati, scar- 
tati e abbandonati dai 
nostri concittadini? 
Nonè facile ammettere 
lo sfruttamento delle 
risorse naturali ed u- 
mane dei paesi-e del- 
le popolazioni in via 
di sviluppo. 


Eppure la ricchezza ed il benessere del mondo 
industrializzato sono spesso pagati con la mi- 
seria, la fame, il sottosviluppo, il neocolonialis- 
mo delle multinazionali, i sistemi d’arma oc- 
cidentali perle guerre locali. Gli stranieri, dicia- 
molo francamente, non sono la causa ve- 

ra della disoccupazione nazionale: sem- 

mai, essendo malpagati e facilmen- 

te ricattabili, sono essi stessi 

vittime del sistema pro- 
duttivo che usa le 


bili dipendenti dal- 
la logica del pro- 
fitto. È perciò in- 
dispensabile che il 
Parlamento appro- 
vi una legge giusta 
e rispettosa dei di- 
ritti inalienabili 
degli studenti e 
dei lavoratori stra- 
nieri e dei rifu- 
giati politici. 


persone come varia- . 


Senza dimenticare che in ogni emigrante resta 
intensa la nostalgia della patria d’origine e che 
è quindi necessario agire per l'affermazione del- 
la coesistenza e della pace a livello internazio 
nale attraverso il superamento delle cause del- 
l'oppressione e del sottosviluppo nelle varie par- 
ti del mondo. 

L'obiettivo minimo, ci hanno detto con insi- 
stenza e passione i connazionali che abbiamo in- 
contrato all’estero, è almeno quello di assicura- 
re agli stranieri in Italia gli stessi diritti riven- 
dicati e conquistati dagli italiani nei paesi d’ac- 
coglienza. 

Le vecchie norme liberticide e autoritarie van- 
no dunque abrogate rapidamente per far posto 
ad una legislazione moderna all'altezza dei tem- 
pi e della sensibilità attuale del popolo italiano. 

Per il diritto al lavoro, l’ingresso ed il sog- 
giorno, gli esuli, si chiede una normativa che 
non sia limitativa dei diritti umani e sociali i- 
nalienabili. La mobilità delle popolazioni sta di- 
ventando un fatto naturale della comunità in- 
ternazionale alle soglie del 3° millennio. Sareb- 
be molto grave e inaccettabile se in Italia si va- 
rasse ancora una volta una legge ingiusta e a- 
nacronistica. L'accoglienza è una conquista del- - 
la civiltà contemporanea e della coscienza del- 
l’uomo d’oggi.che vuole uscire dall’incomunica- 
bilità e dai nazionalismi. 

Il sottobosco del lavoro senza protezione giu- 
ridica, l'immigrazione precaria, la manodopera 
disperata e marginale, devono trovare uno sboc- 
co ed un'uscita di sicurezza nella solidarietà con- 
creta, nelle garanzie legislative e amministrative, 
nella protezione socia]e, nell’ospitalità generosa e 
disinteressata. Amate il forestiero, ha ricordato il 
Card. Martini: voler ricacciare indiscriminatamen- 
te gli stranieri nei loro paesi d’origine significhe- 
rebbe condannarli alla miseria disperata. 

Chi vuole assumere questa responsabilità di 
fronte a Dio e ai suoi fratelli? 


Giovanni Garuti 


ATTUALITA 


Abbiamo fatto la comunità dei mattoni 
ora facciamo la comunità delle persone. 
Abbiamo fatto le strutture di lavoro 
ora mettiamo ‘il lavoro nelle strutture. 


I 2-8 
CASA E LAVORO...PER CHI 
NON L’HA 


\ 


Con la benedizione del Vica- 


rio Mons. Baggini si è inaugu- 
rata la costruzione fatta per da- 
re una sede alla Cooperativa di 
Solidarietà sociale «NUOVA VI- 
TA» che ‘sarà gestita dai ragaz- 
zi i quali intendono lavorare e 
vivere del loro lavoro. 

Essi, guidati da Massimo Gau- 
na, sono disponibili per varie at- 
tività che vanno dalla riparazio- 
ne di autovetture alla manuten- 
zione del verde, vivono insieme 
e, pur rimanendo in contatto 
costante con noi, si renderanno 
gradualmente autonomi. 

Tutto questo, detto così sem- 
plicemente, rappresenta per noi 
la realizzazione di un sogno, di 
un’utopia che ancora non ci sem- 
bra vera. Quanti sacrifici è co- 


stata a tutti noi che abbiamo 
investito in essale nostre sostanze 
il nostro lavoro e ne abbiamo 
seguito la costruzione con ansia 
tremore, entusiasmo. 

La festa del16/r0 perchè più di 
festa che di altro si trattava, 
ci ha visti raggianti anche per- 
chè è stata coronata dalla pre- 
senza di tante persone sensibili 
motivate e in grado di darci una 
mano. Prima di tutte l'On. Ga- 
ravaglia che molto sinceramente 
ha affermato: «Il pubblico è più 
avanti dei propri rappresentanti» 
ma che si sente molto impegna- 
ta a risolvere l’annoso problema 
continuando così l’attività svolta 
come volontaria prima del man- 
dato parlamentare. 

Mi è piaciuto l'intervento del 


Presidente delle cooperative, Cor- 
rado Barbot, che ha sottolineato 
il dovere di dare una, sia pur 
piccola, testimonianza di solida- 
rietà anzichè limitarsi a procla- 
marla perchè la Società ha biso- 
gno di tanti testimoni capaci di 
incarnare una coerenza di vita. 

E Lui direi proprio che l’ha 
incarnata perchè si è fatto pro- 
motore presso i soci dell’I.C.L. 
E.V. di offrirci la casa di Mon- 
‘tebuono (PG), una grandiosa abi- 
tazione del secolo scorso erta su 
di un colle; verde di olivi e vi- 
gneti, pròspicente il lago Trasi- 
meno. Ha poi proseguito: «Se non 
ci\fosse il volontariato bisogne- 
rebbe inventarlo, ma da solo non 
ce la fa, occorre che lo Stato in- 
tervenga con aiuti, esenzione di 


n 


tasse, come fa in altri settori per 
garantire a tutti il diritto al la- 
voro. Se favorisce in qualche mo- 
do la Fiat perchè non fare al- 
trettanto per alleggerire le spese 
di chi, per motivi sociali, si é 
sobbarcato tanti oneri ed ha an- 
che dovuto pagare I50 milioni 
di tasse? 

È doveroso, da parte nostra, 
ringraziare il Direttore dell’E.N. 
A.I.P., la scuola che per 4 anni 
ci ha offerto la possibilità di isti- 
tuire un corso di formazione pro- 
fessionale e dare così ai nostri 
ragazzi la possibilità di acquisire 
nozioni e pratica nel campo della 
elettricità, della meccanica, della 
florovivaistica e di conseguire un 
diploma utile al reinserimento 
nel mondo del lavoro. 


È stato utile pure l'intervento 
di Gaboardi, Assessore del Co- 
mune di Crema che ha sollecitato 
i Sindaci ad affidare alle Coope- 
rative la manutenzione del ver- 
de perchè oltre ad un risparmio 
economico ottengono validi risul- 
tati e mantengono chiarezza di 
rapporti. Ringraziamo tutti quel- 
li che ci hanno onorato della lo- 
to presenza e quelli che hanno 
espresso le loro opinioni. 

Speriamo che ciascuno si ren- 
da concretamente testimone del- 
la solidarietà che ha mostrato 
col proprio intervento come ha 
fatto Mons. Vescovo portando di 
persona cinque milioni. i 


Angioletta 


ATTUALITA 
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[MONOGRAFIA 


"CARLO CARRETTO 


tavolta passiamo dalla storia alla cronaca. 

Carlo Caretto è morto quest’ anno a Spel- 

lo, nella sua fraternità di piccoli fratellie 
piccole sorelle. Era nato ad Alessandria nel 1910 
e divenne presto Presidente nazionale della ‘gio- 
ventù di Azione Cattolica (la cosidetta «Giac» 
i cui baschi verdi sfilarono a centinaia ‘di mili- 
aia in S. Pietro nel 1948, anno della crociata di 
Pio XII contro i comunisti). Eppure nonera inte- 
grista, ma un animo libero, che seppe restare 
sereno anche quando la sua ingenua innocenza 
lo spinse a dire cose sgradite e ha subirne le 
conseguenze. Era ancora un ragazzo quando ho 
letto il suo primo libro: «Famiglia piccola chie- 
sa», dove si esaltava l’amore e si considerava 
il sesso come un dono di Dio. Per aver detto 
con candore queste cose belle, subì i primi am- 
monimenti ufficiali, e il biasimo dei «benpensan- 
ti». Sognava una chiesa povera e libera, mentre 
il suo capo all’ Azione Cattolica, Luigi Gedda, 
con i comitati civici sognava il potere: la DC 
era per questi troppo di sinistra. Il Papa avreb- 
be dovuto lasciarla*e fare l’occhiolino a destra. 
I pochi cardinali di Curia che condizionavano 
potentemente il Papa, lo indussero a liquidare 
Caretto e con lui tutti i migliori della ACI del 
1953: Arturo Paoli, Mario Rossi, ecc. Carlo non 
si ribellò. Come gli altri cambié vita. A somi- 
glianza di Carlo De Foucord (chi non ricorda il 
suo libro: «Comeloro»? ) andò nel deserto del sa- 
hara a pregare, condividendo la vita poverissi- 
ma di qurlla gente araba. Il Caretto non fù as- 
sassinato come il Carlo omonimo, e sperimentò 
la fecondità del silenzio (scriverà poi un libro 
su«Il deserto della città») e vi rimase per 10 
anni, fino al 1964, quando rientro in patria per 
ragioni di salute. . 

Da allora visse appunto a Spello, nella fra- 
ternità fondata da lui. Visse come S. Francesco 
serenamente e poveramente sulle dolci colline 
dell’ Umbria, accogliendo chiunque volesse an- 
dare ad esperimentare la bellezza del silenzio e 
della preghiera, nella condivisione fraterna. 

Non era cero malato di protagonismo, ma an- 
zi innamorato del deserto. In questi 24 anni di 


MONOGRA E 


Spello disse solo due parole, che però lasciarono 
il segno. La prima é del 1974, l’ anno degli op- 
posti integrismi «cattolico e laico» per la que- 
stione del divorzio. O eri cattolico per il «Si» al 
referendum, o eri laico e laicista per il «No». 
Non c’era spazio per distinzioni ragionevoli, ne 
per necessarie mediazioni: bisognava schierarsi! 
Ciascuno diceva: o con me o contro di me. Eb- 
‘bene, in una breve lettera Caretto dichiarò che 
avrebbe votato «No», come i laici, proprio per- 
chè era cristiano: voto «No» all’ abrogazione | 
del divorzio, proprio perchè dico «Si» all’ indis- 
solubilità matrimoniale e alla perennità dell’amo- 
re» L'amore fedele e perenne, per lui, era una 
scelta libera dell’uomo e del credente: non do- 
veva diventare una costrizione dello stato. 

Fu accusato di tradimento, gliene dissero di 
tutti i colori, ma egli ritorné nel suo deserto 
spirituale, non si giustificò, soffri in silenzio; ma 
tante coscienze ricevettero pace per il suo co- 
raggio. Dopo 12 anni, nel 1986 venne la sua se- 
conda parola, in una lettera aperta al Papa, che 
rivela la sua delicatezza e la sua fede, ma an- 
che il suo coraggio a differenza dei religiosi co- 
dini. Nell’Azione Cattolica soffiò ancora un ven- 
ticello (non proprio la bora del 1953), le sini- 
stre furono ancora spazzate via, e con esse l'aper- 
tura e la tolleranza. Caretto chiese al Papa di 
pensarci bene. Non disse: il tuo predecessore Pio 
XII fece lo stesso e avevamo ragione noi, per- 
chè dopo il Concilio avrebbe approvato tutte le 
nostre idee. S’indigné il suo vescovo, il metro- 
polita Pagani (al quale dissi: «ha ragione Caret- 
to») l’Italia integrista intera. E Caretto ha ta- 
ciuto ancora. Caro Carlo, quando venimmo a 
trovarti da Montebuono tu definisti l’Angiolina 
come «Madre Badessa» e noi definimmo te «San 
Francesco». Grazie per il tuo silenzio e le tue 
poche ma azzeccate parole, grazie per il tuo gar- 
bo e per il tuo coraggio. Grazie per la tua se- 
renità...nonostante tutto! 


Leandro Rossi 
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DEDICATO A LUCA 


" mesta è sera nell ospedale di. 


dato duo; era intento ir- 
= superabile, ‘invece era .cambia- 
to acusrando. RSBea e’ re- 
sponsabilità 
.. Credeva veramente. nella. co- 
munità. «& credeva nell’ amicizia 
bastava parlarci e subito ci si. 
‘rendeva colto di questo, 
Niente è riuscito a fermarlo, 
“nemmeno quando fil operato di BH 
- tumore ne quando gli conclama- 4 
“ronol'A. T.D.S. Il dolore non ave- 
Va intaccato la sua grande forza LI 
“di volontà, ha portato avanti le 


- cose in cui credeva; ha lottato . 
- fino ‘alla fine scontro ‘la droga. il 
tando sono sul DoRii di vincere 
Gli spettri della mia vita. 
sibilano più violenti di prima 
Proprio quando ho pensato di non poter essere fermato. 
quando ho avuto la possibilità di essere re 


Gli spettri della mia vita 
hanno sibilato più de del vento.. 


da ’’Ghost,,. David Sylvian 
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la tristezza, 
la.rabbia che provo 
non si nuò- tradurre ‘in parole 
su un foglio di carta, 
ma fortissimo in me 


cì 


rimane il ricordo del tempo 
che abbiamo trascorso insieme. 
Sei riuscito a farmi coraggio * 
nei momenti in cui lo sconforto 
stava prendendo il sopravvento. 


Avevi un modo tutto tuo 

per incoraggiarmi a continuare 
per raggiungere 

la libertà dalla droga, 

la mia meta. 

Solo Dio 

.sa dove trovavi 

“la forza per reagire, 

nonostante la malattia 

che scavava continua e indegna 
in ogni parte del tuo corpo. 
“Sei.stato esemplare per tutti. 
Sono sicuro 

. che ora hai trovato la pace. 
Non..ti dimenticherò mai, 
perché mi hai lasciato-in eredità 
una cosa di ‘valore inestimabile 
--il.coraggio di vivere. 


Augusto 


INDIRIZZI 


LE COMUNITÀ DI «FAMIGLIA NUOVA»: 


G.A.T. Gruppo Accoglienza Tossicodipendenti 
Via Pallavicino, 1 Lodi (MI) - Tel. 0371/64056 


PRECOMUNITA’ «LA COLLINA» 
Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITA’ «CADILANA ALTA» 
Via Verdi, 42 Corte Palasio (MI) - Tel. 0371/64056 


COMUNITA’ «MONTE OLIVETO» 
Castiraga Vidardo (MI) - Tel. 0371/934343 


COMUNITA’ «MONTE BUONO» 
Sant'Arcangelo Magione (PG) Tel. 075/849557 


COMUNITA’ «GANDINA» 
Pieve Porto Morone (PV) - Tel. 0382/788023 


COMUNITA’ «FEMMINILE» 
Via della Fontana, 13 Corte Palasio (MI) 


Tel. 0371/52796 


COMUNITA’ «PREINSERIMENTO» 
Cascina Quaresimina Lodi (MI) - Tel. 0371/32166 


, 
POSTCOMUNITA’ «NUOVA VITA» ‘ 
Crespiatica (SS 353 per Orzinuovi) (MI) 
Tel. 0371/064056 


COMUNITA’ alloggio «CAMPO MARTE» 
Via Campo Marte Lodi (MI) - Tel. 0371/064143 
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